LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Andrò e diventerò spirito di menzogna 
Il Signore sempre mette alla prova i suoi figli. Vuole saggiare il loro cuore. Chiama Mosè sul monte. Aronne rimane con il popolo ai piedi del monte. Il Signore lo mette alla prova. Il suo popolo gli chiede un dio visibile e subito lui acconsente. Ora sappiamo che Aronne è debole. Non è capace di governare il popolo del Signore che è di dura cervice. Un giorno il Signore volle saggiare la fedeltà di Davide alla sua Legge, ai suoi Comandamenti. Davide si trovò adultero e omicida. Nel racconto offerto alla nostra meditazione il Signore vuole provare la forza del discernimento del re di Samaria. Lo trovò privo di ogni discernimento. La voce dei falsi profeti era per lui purissima verità. Un re senza discernimento nella separazione della voce di Dio dalla voce degli uomini, è un cattivo condottiero del popolo del Signore. 
Giòsafat disse al re d’Israele: «Consulta, per favore, oggi stesso la parola del Signore». Il re d’Israele radunò i profeti, quattrocento persone, e domandò loro: «Devo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o devo rinunciare?». Risposero: «Attacca; il Signore la metterà in mano al re». Giòsafat disse: «Non c’è qui ancora un profeta del Signore da consultare?». Il re d’Israele rispose a Giòsafat: «C’è ancora un uomo, per consultare tramite lui il Signore, ma io lo detesto perché non mi profetizza il bene, ma il male: è Michea, figlio di Imla». Giòsafat disse: «Il re non parli così!». Il re d’Israele, chiamato un cortigiano, gli ordinò: «Convoca subito Michea, figlio di Imla». Il re d’Israele e Giòsafat, re di Giuda, sedevano ognuno sul suo trono, vestiti dei loro mantelli, nello spiazzo all’ingresso della porta di Samaria; tutti i profeti profetizzavano davanti a loro. Sedecìa, figlio di Chenaanà, che si era fatto corna di ferro, affermava: «Così dice il Signore: “Con queste cozzerai contro gli Aramei sino a finirli”». Tutti i profeti profetizzavano allo stesso modo: «Assali Ramot di Gàlaad, avrai successo. Il Signore la metterà in mano al re». Il messaggero, che era andato a chiamare Michea, gli disse: «Ecco, le parole dei profeti concordano sul successo del re; ora la tua parola sia come quella degli altri: preannuncia il successo!». Michea rispose: «Per la vita del Signore, annuncerò quanto il Signore mi dirà». Si presentò al re, che gli domandò: «Michea, dobbiamo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o rinunciare?». Gli rispose: «Attaccala e avrai successo; il Signore la metterà nella mano del re». Il re gli disse: «Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi se non la verità nel nome del Signore?». Egli disse: «Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore che non hanno pastore. Il Signore dice: “Questi non hanno padrone; ognuno torni a casa sua in pace!”». 

Il re d’Israele disse a Giòsafat: «Non te l’avevo detto che costui non mi profetizza il bene, ma solo il male?». Michea disse: «Perciò, ascolta la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo gli stava intorno, a destra e a sinistra. Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di tutti questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura». Allora Sedecìa, figlio di Chenaanà, si avvicinò e percosse Michea sulla guancia dicendo: «In che modo lo spirito del Signore è passato da me per parlare a te?». Michea rispose: «Ecco, lo vedrai nel giorno in cui passerai di stanza in stanza per nasconderti». Il re d’Israele disse: «Prendi Michea e conducilo da Amon, governatore della città, e da Ioas, figlio del re. Dirai loro: “Così dice il re: Mettete costui in prigione e nutritelo con il minimo di pane e di acqua finché tornerò in pace”». Michea disse: «Se davvero tornerai in pace, il Signore non ha parlato per mezzo mio». E aggiunse: «Popoli tutti, ascoltate!» (1Re 22,5-28). 

Ai nostri giorni il Signore ha voluto provare tutta la sua Chiesa, lasciando che il mondo alzasse la sua voce. Qual è la scoperta che ha fatto il Signore? Oggi si trova con una Chiesa senza Vangelo, senza Parola, senza Spirito Santo, senza Cristo Gesù, senza lo stesso Padre celeste. Si trova una Chiesa senza morale, senza verità eterne, né verità che riguardano il Paradiso e né verità che riguardano l’inferno. Si è trovata una Chiesa in tutto simile ai figli d’Israele nel deserto. Loro adoravano in Dio fatto di metallo fuso. Noi ci troviamo ad adorare un Dio fatto di pensieri fusi. Fossero almeno pensieri di Dio cambiati, modificati, alterati. Neanche gli “elementi chimici dei pensieri di Dio” si trovano. Il nostro Dio è fatto di molti pensieri umani fusi insieme. Poiché con l’idolatria viene sempre la grande immoralità, ci troviamo con una Chiesa che spera di avere qualche discepolo accogliendo ogni uomo senza però proporgli nulla che appartenga alla verità di Cristo Gesù, del Padre celeste, dello Spirito Santo, della stessa Chiesa. Ci troviamo oggi ad adorare un Dio che è uguale a tutti gli altri dèi e un Cristo che è uguale a tutti gli altri cristi della storia. Quando il tempo della prova finirà? Quanti non hanno piegato il ginocchio dinanzi a questo Dio speciale, frutto della fusione di molti pensieri umani, dovrebbero iniziare il loro grido come i figli d’Israele sotto la pesante schiavitù d’Egitto. Quella schiavitù era solo fisica. La nostra è fisica e spirituale insieme. È schiavitù che conduce alla morte eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, intercedete, chiedete al nostro Dio che venga presto in nostro aiuto.
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